Sete di Parola 

 a cura di www.qumran2.net   

[image: image1.jpg]



« Lo Spirito del Signore è sopra di me;
per questo mi ha consacrato con l'unzione
e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio» 

(Luca 4,18)
8/11/2015 – 14/11/2015
XXXII Domenica del Tempo Ordinario
                           Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  8 novembre 2015 
+ Dal Vangelo secondo Marco                        12,38-44
Questa vedova, nella sua povertà, ha dato tutto quello che aveva.. 
In quel tempo, Gesù [nel tempio] diceva alla folla nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa». Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (Fr. Massimo Rossi)

"O Dio, padre degli orfani, difensore delle vedove, rifugio agli stranieri, giustizia agli oppressi, sostieni la speranza del povero che confida in Te, perché mai venga a mancare la libertà e il pane che tu provvedi, e tutti impariamo a donare sull'esempio di colui che ha donato se stesso, Gesù Cristo." Mi son permesso di leggere nuovamente l'orazione che precede le letture, nella speranza che queste parole lascino un segno profondo nell'intimo di ciascuno, ci feriscano nell'orgoglio...Secoli di imperialismo occidentale ci hanno abituati a vivere molto al di sopra delle possibilità nostre e altrui, soprattutto altrui. Siamo (inconsciamente?) convinti di avere il diritto di sfruttare le risorse del pianeta, senza considerare che non ci siamo solo noi; per il motivo che noi occidentali abbiamo i soldi, la manodopera specializzata, le attrezzature... e possiamo liberamente estrarre le materie prime e anche rivenderle. E, visto che almeno da 3, 4 generazioni l'andazzo è questo, anche noi siamo di quelli che pensano e dicono: "Che c'è di strano? cosa c'è di sbagliato? Si è sempre fatto così! in fondo non rubiamo niente a nessuno... Abbiamo i soldi per comprare, perché non dovremmo comprare? Se ci possiamo permettere un gioiello importante, una vacanza ai Carabi, un'auto di lusso, una villa a Montecarlo, gli studi all'estero, la scuola privata... perché dovremmo rinunciarvi?"Lo so che il discorso può offendere qualcuno dei presenti, o perché ha la fortune di godere d'un tenore di vita superiore, o perché, al contrario, non riesce ad arrivare a fine mese...Chiedo scusa a tutti per le mie parole. Dobbiamo comunque riconoscere che le folle di disperati che premono alla frontiere europee non hanno proprio niente! quel poco che avevano, tutto quello che avevano per vivere - dice Gesù -, lo hanno speso per pagarsi il viaggio della speranza, ammassati come sardine su una carretta del mare, o nascosti dentro un container. Le parole del Signore, a commento dell'obolo della vedova suonano ancor più severe contro di noi. Anche noi diamo una parte del nostro superfluo, neanche tutto, in beneficenza. Ecco la parola-chiave del Vangelo di oggi: superfluo. Che cosa sia nessun lo sa: ormai tutto ci è diventato necessario; non sappiamo più fare a meno di niente. E ciò aggrava il nostro debito nei confronti dei poveri. Perché questa è la verità: non sono i poveri del Terzo e Quarto mondo ad essere indebitati fino al collo con noi occidentali; al contrario, siamo noi occidentali a essere in debito verso di loro - ma non si deve dire! -. Questo debito è insolvibile...a meno che non ci convertiamo al Vangelo. L'incontro del profeta Elia con la vedova di Zarepta di Sidone era, è un episodio molto famoso, tra i più conosciuti della storia di Israele: il Signore lo citò in occasione di una visita al suo paese, tra la sua gente; mal gliene incolse! Per quella citazione della Scritture, fatta in sinagoga, in giorno di sabato, Gesù si giocò la reputazione agli occhi dei suoi paesani e non fece più ritorno a casa sua. Ed eccolo, questo episodio, raccontato nel primo libro dei Re. Notate la delicatezza e il rispetto della vedova pagana nei confronti del profeta: "Per la vita del Signore tuo Dio...": con queste parole, la donna pagana manifesta in modo singolare la fede per un Dio che tuttavia non conosceva; la fede necessaria e sufficiente affinché Dio compia il miracolo. In sostanza è un'altra versione della moltiplicazione del pane, operata secoli dopo da Gesù. Ricordiamo tutti la polemica sorta nei primi anni 2000 sulle radici cristiane dell'Europa... La Comunità Europea stava lavorando al progetto di una carta costituzionale, e nel testo non compariva alcuna menzione delle radici cristiane. Non vi sembra quantomeno curioso il fatto di rivendicare a priori le radici cristiane, ma poi pensare e agire alla maniera di questo mondo, cioè come se Cristo non fosse mai esistito? Avere radici cristiane significa prima di tutto avere la fede e vivere in funzione della fede! Tutto il resto - la storia, le tradizioni secolari... - viene di conseguenza! Parliamo pure delle nostre radici! La natura ci insegna che senza radici non si può vivere; solo attraverso le radici è possibile ricevere nutrimento e crescere. Ora, vantare radici cristiane significa vantare una fede così importante, a livello personale e di popolo, da fare la differenza tra chi ce l'ha e chi no! una differenza talmente evidente, che non la si può tacere... Ma la domanda è sempre la stessa: qual è questa (fantomatica) differenza? "Differenza" non significa "distinzione", tantomeno "separazione": la puntualizzazione è d'obbligo; alcuni gruppi di stampo integralista intendono la loro identità religiosa come elemento di separazione dalle altre religioni: in nome di quella differenza, i casi sono due: o ti converti al loro Dio, o sei praticamente considerato un potenziale nemico della (loro) fede; purtroppo, tra l'essere considerati ‘nemici della fede' e un ‘potenziale aggressore', il passo è breve... Cristo, invece, ragiona in modo esattamente contrario: in nome di Cristo, il cristiano non chiude le porte a coloro che non sono cristiani, ma le spalanca, senza eccezioni per nessuno! Ricordate lo storico discorso pronunciato da Giovanni Paolo II appena eletto al soglio di Pietro?
È vero, i cristiani sono diversi dagli altri. Se il mondo costruisce muri nel volgere di una notte, i cristiani li abbattono! Se il mondo dà le briciole, il superfluo, i cristiani danno il necessario! Se il mondo non sa più rinunciare, i cristiani ne sono ancora capaci. Lo fanno in nome di Cristo!...Cristo non era un ingenuo; anche se il mondo lo pensa.
E noi, che ne pensiamo?  .

PER LA PREGHIERA
(Preghiera)
Fa' che niente possa inquinare la mia pace, Signore ma che io riesca a parlare di salute, gioia e prosperità ad ogni persona che incontrerò.

Aiutami, soprattutto, a sapere guardare il volto assolato di quelli con cui vivo.

Mi è difficile a volte sorvolare sui loro difetti e fermarmi un po' sulle loro qualità migliori.

Fammi offrire in ogni momento un volto felice e un sorriso amico ad ogni uomo, tuo figlio e fratello.

Apri i miei occhi all'invisibile perché niente arrivi a spegnere l'entusiasmo di quelli che credono in Te e che credono nell'uomo, che sperano in Te e che credono nell'uomo.
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Dedicazione della Basilica Lateranense
 Lunedì  9 novembre  2015         
+ Dal Vangelo secondo Giovanni         2,13-22

Parlava del tempio del suo corpo. 
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Mons. Antonio Riboldi)

La Parola di Dio, oggi, ci interpella, e seriamente, su cosa intendiamo per ‘Chiesa'. Se ci facciamo caso, normalmente ci fermiamo al tempio. Ogni paese, ogni comunità, ha la sua Chiesa e tutti consideriamo solo questo aspetto: la Chiesa come ‘luogo' dove avviene l'incontro ‘a tu per Tu' con Dio, nelle liturgie, nella preghiera e nell'adorazione del SS.mo Sacramento. Ci sono chiese o cattedrali, che sono un vero splendore di arte, altre più modeste, ma tutte ‘case' di Dio. I nostri fratelli nella fede si sono sempre prodigati affinché le ‘case di Dio-con noi' fossero belle, creando dei veri capolavori d'arte. Ricordo che, dopo il terremoto del Belice, Paolo VI raccomandava a noi parroci, nel momento della ricostruzione, di costruire ‘chiese a misura di abitanti', semplici, ossia che rispecchiassero la povertà dei fedeli. Dopo il terremoto, nei tempi di vita nelle tende, la Chiesa era una tenda in cui, a volte, per la sua precarietà, dovevamo celebrare con l'ombrello! Ma se intendiamo per chiesa ‘il luogo di incontro con Dio', tutto può essere Chiesa: la famiglia, detta ‘piccola Chiesa domestica', e lo stesso luogo di lavoro. Quello che conta è che rispecchino la Presenza del Padre, perché essere Chiesa, significa soprattutto essere un popolo in cammino, guidato dallo Spirito di Dio, attraverso i Suoi pastori.

Ma Papa Francesco, nella recente Esortazione apostolica Evangelii gaudium e in tanti suoi interventi, sottolinea con forza un altro aspetto, proponendo ‘una Chiesa in uscita'.

Il nostro è tempo di inevitabili fallimenti, se vogliamo, ma di meravigliose sfide, che conoscono la loro audacia nella fiducia in Dio che se ‘chiama e manda' sa di avere una potenza tale da abbattere ogni difficoltà. E' tempo di coraggio evangelico, che non è esibizionismo di potenza umana, ma di umile servizio alla fede ed agli uomini. S. Paolo, oggi, in cui la liturgia celebra la ‘Dedicazione della basilica Lateranense', ‘va oltre', in profondità e così, stupendamente, ci definisce:

"Fratelli, voi siete l'edificio di Dio... Ma ciascuno stia attento come costruisce. Infatti non si può porre un fondamento diverso da quello che già si trova, che è Gesù Cristo. Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui, perché santo è il tempio di Dio, che siete voi". (Corinzi, 3. 9-17)

La nostra appartenenza alla Chiesa inizia il giorno del Battesimo, la vera ‘seconda nascita'. Nella Chiesa, siamo cresciuti, con i sacramenti della Riconciliazione e dell'Eucarestia e siamo stati accolti di fatto con il sacramento della Cresima, che ci ha resi consapevoli ‘testimoni della fede'.

Nella Chiesa tanti hanno iniziato il cammino della loro specifica vocazione, con la celebrazione del sacramento del Matrimonio. Così la Chiesa è o dovrebbe essere la casa in cui percorriamo il pellegrinaggio verso la celeste Chiesa, che è il Paradiso, anzi la Chiesa siamo noi: ‘popolo in cammino'! Ma è così? Ci sentiamo Chiesa-comunità? O abbiamo della Chiesa concetti sbagliati, che la privano della sua divina bellezza? È la casa di Dio con noi e di noi con Dio? Impensierisce il fatto che tanti cristiani, da tempo, non la considerino più la casa di Dio con noi, vedendo, pericolosamente, come sola casa, il mondo: una casa senza Dio, tremenda, con tutti i mali che ne conseguono! Nella Chiesa, Dio ci raduna come una sola famiglia che si ama e cresce con Lui nell'Amore. Fuori si rischiano false amicizie o compagnie, che devastano la bellezza della nostra vita interiore, distruggono ‘l'edificio di Dio', che noi siamo. Quando, da vescovo, ogni domenica, chiamavo i fedeli alla celebrazione eucaristica e vedevo il Duomo affollato di fedeli, provavo la grande gioia di chi si sente in famiglia.

Era lì che si costruiva il tempio di Dio. E lo provo ancora oggi. Ma qualche volta, purtroppo, come ‘il tempio di Dio' che ognuno di noi è, anche la Chiesa, come edificio di culto, luogo di intimità con Dio, che esige il massimo rispetto, viene ‘usata' in modi che nulla hanno a che fare con la sua vera natura. Basta pensare a certi matrimoni o prime comunioni, veri ‘spettacoli mondani'...non si può esprimere l'impressione che ne nasce, ma sentiamo Gesù: "Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: ‘Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!'. I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: ‘Lo zelo per la Tua casa mi divorerà'." (Mt. 2, 13-22) Credo che Gesù, anche oggi, davanti a tante violazioni della Casa del Padre Suo, userebbe la stessa sferza. Il beato Rosmini, nel 1848, scrisse un libro che intitolò: ‘Le cinque piaghe della Santa Chiesa'. Sanzionato, l'anno dopo, dalla Congregazione dell'Indice. Sarà proprio il caro e ora beato Paolo VI a togliere l'opera dall'elenco, dichiarando che non meritava tale sentenza e, anzi, ‘Le cinque piaghe' divennero, secondo molti, ispirazione per molti argomenti affrontati dal Concilio Vaticano II. Secondo Rosmini le piaghe della Santa Chiesa erano: la divisione del popolo dal Clero, nel pubblico culto, l'insufficiente educazione del Clero, la disunione dei vescovi, la nomina dei vescovi, abbandonata al potere temporale, la servitù dei beni temporali. Oggi forse vi è un altro aspetto, che tocca ognuno di noi, e che Papa Francesco evidenziò in un discorso, solo poche settimane dopo la sua elezione alla Cattedra di S. Pietro, esprimendo il suo rammarico per una fede epidermica di tanti, contraddetta dalla condotta, e la necessità di coerenza alla vera sequela di Gesù, dichiarando che bisogna "uscire da se stessi, da un modo stanco e abitudinario di vivere la fede, chiuso nei propri schemi'.... Spesso ci accontentiamo di qualche preghiera, di una messa domenicale distratta e non costante, di qualche gesto di carità, ma non abbiamo il coraggio di 'uscire' per portare Cristo'. Ci vuole il coraggio e la testimonianza dei Santi che amavano e amano la Chiesa di ieri e di oggi. Il beato Rosmini, prima di scrivere Le cinque piaghe, faceva queste considerazioni: ‘Posi mano a scrivere questo libro a sfogo dell'animo mio addolorato e fors'anco a conforto altrui. Esitai prima di farlo: perciocché meco medesimo mi proponea la questione: Sta egli bene che un uomo senza giurisdizione, componga un trattato sui mali della Santa Chiesa?... A questa questione io mi rispondevo, che il meditare sui mali della Chiesa, anche a un laico non potea essere riprovevole, ove a ciò fosse mosso dal vivo zelo del bene di essa e della gloria di Dio'.

Non ci resta che chiedere allo Spirito di saper vivere e provare gioia e orgoglio anche noi, per ‘essere edificio di Dio, tempio in cui Egli abita' e ‘Suo popolo in cammino'. Battezzati che, sentendo la chiamata, rispondono con la vita. Bisogna tornare ad essere cristiani convinti e gioiosi, per essere capaci di ‘andare incontro a chi si è allontanato dalla fede per varie ragioni', rispondendo ad un bisogno che oggi più che mai, secondo Papa Francesco, ha la Chiesa: ‘la capacità di curare le ferite e di riscaldare il cuore dei fedeli, la vicinanza, la prossimità', perché ‘chi conosce Gesù, chi lo incontra personalmente, rimane affascinato... Trovare Gesù è avere la gioia cristiana, che è un dono dello Spirito Santo, gioia che si vede, trasparire in ogni parola, in ogni gesto, anche in quelli più semplici e quotidiani... '. 

PER LA PREGHIERA 
                          (Preghiera)
Signore, fammi chiudere gli occhi per essere raggiunto dalla luce,
insegnami ad attendere la luce ad occhi chiusi.
Signore, fammi uscire di casa senza voler sapere prima che tempo fa:
sulla strada, nell'oscurità, nel gelo, nella paura, nel vuoto, nell'assenza,
è tempo della tua presenza.
.
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San Leone Magno
Martedì  10 novembre  2015         
+ Dal Vangelo secondo Luca    17,7-10   
Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare.
In quel tempo, Gesù disse:  «Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, strìngiti le vesti ai fianchi e sérvimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? 
Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Abbiamo scoperto la bellezza del Dio di Gesù, abbiamo aderito alla sua proposta, abbiamo accolto la Parola e l'abbiamo lasciata fiorire in noi stessi, cambiando la nostra vita, illuminandola. Giorno per giorno, mese per mese, anno per anno, fidandoci del Signore abbiamo aperto il nostro cuore allo stupore. Ora sappiamo, ora conosciamo, ora tutto è più chiaro. Gioiamo nel lavorare nella vigna del Signore, siamo colmi di stupore nell'incontrare altri uomini e donne che come noi si sono fidati del Nazareno. Sì, noi crediamo, con forza, con determinazione, con fatica. E cerchiamo di leggere il mondo da una prospettiva altra. Alta. Forse siamo anche impegnati in qualche servizio ecclesiale, dal più modesto al più impegnativo, forse abbiamo anche delle responsabilità nelle comunità. Proprio a noi, proprio a chi ha maggiori incarichi il Signore ricorda una verità disarmante: è lui che agisce, non noi. Il mondo è già salvo, non dobbiamo salvarlo noi. Perciò siamo gioiosamente servi inutili. Perciò veri. Perciò liberi. Non dobbiamo dimostrare niente a nessuno, dobbiamo solo diventare trasparenza affinché, attraverso i nostri gesti, la gente veda il volto di Dio. 
PER LA PREGHIERA
                                       (H. Camara)
Partire è anzitutto uscire da sé.

Rompere quella crosta di egoismo che tenta di imprigionarci nel nostro "io". Partire è smetterla di girare in tondo intorno a noi, come se fossimo al centro del mondo e della vita. Partire è non lasciarsi chiudere negli angusti problemi del piccolo mondo cui apparteniamo: qualunque sia l'importanza di questo nostro mondo l'umanità è più grande ed è essa che dobbiamo servire. Partire non è divorare chilometri, attraversare i mari, volare a velocità supersoniche.

Partire è anzitutto aprirci agli altri, scoprirli, farci loro incontro. Aprirci alle idee, comprese quelle contrarie alle nostre, significa avere il fiato di un buon camminatore.

San Martino di Tour
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Mercoledì 11 novembre 2015   
+ Dal Vangelo secondo Luca  17,11-19
Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero.
Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samarìa e la Galilea. 
Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE               (Monaci benedettini Silvestrini)

La lebbra, il male in genere, crea delle distanze talvolta incolmabili. Molti malati nel corpo e nello spirito, ancora oggi debbono gridare forte per farsi ascoltare, perché emarginati dal consorzio civile e qualche volta anche dalle nostre chiese. Il grido dei dieci lebbrosi del Vangelo di oggi risuona come un'intensa preghiera: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi». In quel grido è accomunato il gemito dei sofferenti del mondo, la sofferenza degli emarginati, di tutti coloro che per farsi sentire da qualcuno debbono gridare. Per loro e nostra fortuna l'udito e la sensibilità di Cristo e infinitamente più acuta della nostra. Gesù li vede anche se distanti, e dà subito loro un messaggio di speranza: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». Erano loro che dovevano, secondo la legge, dare le certificazione dell'avvenuta guarigione. Mentre vanno si accorgono di essere già guariti, uno solo, uno straniero, solo lui però sente immediatamente il bisogno di tornare indietro per lodare Dio e gettarsi, in atteggiamento di doverosa gratitudine, ai piedi di Gesù. Emergono due grandi insegnamenti per noi: non possiamo, come spesso accade, rifiutare la mediazione sacerdotale per avere la certezza del perdono di Dio, sono loro che debbono assolvere e sciogliere. La gratitudine a Dio poi è un sacrosanto dovere che mai dobbiamo smettere perché tutti siamo stati «guariti» e «salvati» da Cristo redentore.

PER LA PREGHIERA
     (Morelli)
Signore, ti ringrazio perché,
quando penso a qualcosa di grande,
penso a te;
quando mi sento vuoto,
vengo da te,
quando prego,
riesco a vivere come piace a te.
Signore, ti prego
per quelli che sono soli,
per quelli che nessuno vuole.
Ti prego perché
tu sei sempre la forza dei deboli,
la speranza dei poveri,
la salvezza dei peccatori. 
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San Giosafat
Giovedì  12 novembre  2015  
+ Dal Vangelo secondo  Luca   17,20-25
Il regno di Dio è in mezzo a voi.
In quel tempo, i farisei domandarono a Gesù: «Quando verrà il regno di Dio?». Egli rispose loro: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: “Eccolo qui”, oppure: “Eccolo là”. Perché, ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi!». Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi ci riporta la discussione tra Gesù e i farisei sul momento della venuta del Regno. I vangeli di oggi e dei prossimi giorni trattano la venuta della fine dei tempi.

- Luca 17,20-21: Il Regno in mezzo a noi. "Quando verrà il regno di Dio?", Gesù rispose: "Il regno di Dio non viene in modo da attirare l'attenzione, e nessuno dirà: Eccolo qui, o eccolo là. Perché il regno di Dio è in mezzo a voi!" I farisei pensavano che il Regno potesse venire solo dopo che la gente fosse giunta alla perfetta osservanza della Legge di Dio. Per loro, la venuta del Regno, sarebbe la ricompensa di Dio al buon comportamento della gente, e il messia sarebbe venuto in modo ben solenne come un re, ricevuto dal suo popolo. Gesù dice il contrario. La venuta del Regno non può essere osservata come si osserva la venuta dei re della terra. Per Gesù, il Regno di Dio è venuto già! E' già in mezzo a noi, indipendentemente dal nostro sforzo o merito. Gesù ha un altro modo di vedere le cose. Ha un altro modo di leggere la vita. Preferisce il samaritano che vive con gratitudine ai nove che pensano di meritare il bene che ricevono da Dio (Lc 17,17-19).

- Luca 17,22-24: Segni per riconoscere la venuta del Figlio dell'Uomo. "Verrà un tempo in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell'uomo, ma non lo vedrete.
Vi diranno: Eccolo là, o eccolo qua; non andateci, non seguiteli. Perché come il lampo, guizzando, brilla da un capo all'altro del cielo, così sarà il Figlio dell'uomo nel suo giorno". In questa affermazione di Gesù ci sono elementi che vanno dalla visione apocalittica della storia, assai comune nei secoli prima e dopo Gesù. La visione apocalittica della storia ha la caratteristica seguente: in epoche di grandi persecuzioni e di oppressione, i poveri hanno l'impressione che Dio perda il controllo della storia. Loro si sentono persi, senza orizzonte e senza speranza di liberazione. In questi momenti di apparente assenza di Dio, la profezia assume la forma di apocalisse. Gli apocalittici, cercano di illuminare la situazione disperata con la luce della fede per aiutare la gente a non perdere la speranza e continuare ad avere coraggio nel cammino. Per mostrare che Dio non perde il controllo della storia, essi descrivono le diverse tappe della realizzazione del progetto di Dio attraverso la storia. Iniziato in un determinato momento significativo nel passato, questo progetto di Dio va avanti, tappa dopo tappa, attraverso le situazioni vissute dai poveri, fino alla vittoria finale alla fine della storia. In questo modo, gli apocalittici collocano il momento presente come una tappa già prevista nell'insieme ampio del progetto di Dio. Generalmente, l'ultima tappa prima dell'avvento del fine è rappresentata come un momento di sofferenza e di crisi, di cui molti hanno cercato di approfittarsi per illudere la gente dicendo: "Vi diranno: Eccolo là, o eccolo qua; non andateci, non seguiteli. Perché come il lampo, guizzando, brilla da un capo all'altro del cielo, così sarà il Figlio dell'uomo nel suo giorno". Avendo lo sguardo di fede che Gesù comunica, i poveri possono percepire che il regno è già in mezzo a loro (Lc 17,21), come il lampo, senza ombra di dubbio. La venuta del Regno porta con se la propria evidenza e non dipende dai pronostici degli altri.

- Luca 17,25: Per la Croce fino alla Gloria. "Ma prima è necessario che egli soffra molto e sia ripudiato da questa generazione". Sempre la stessa avvertenza: la Croce, scandalo per i giudei e follia per i greci, ma per noi espressione della saggezza e del potere di Dio (1Cor 1,18.23). Il cammino verso la Gloria passa per la croce. La vita di Gesù è il nostro canone, è la norma canonica per tutti noi.   

PER LA PREGHIERA                                       (Tommaso Moro)
Donami, Signore, un'anima semplice
che sappia far tesoro
di tutto ciò che è buono
e non si spaventi alla vista del male
ma piuttosto trovi sempre il modo
di rimetter le cose a posto.
Dammi un'anima che non conosca la noia,
i brontolamenti, i sospiri, i lamenti,
e non permettere
che mi crucci eccessivamente
per quella cosa troppo ingombrante
che si chiama "io".
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Venerdì  13 novembre 2015     
+ Dal Vangelo secondo  Luca    17,26- 37
Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva. Io vi dico: in quella notte, due si troveranno nello stesso letto: l’uno verrà portato via e l’altro lasciato; due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l’una verrà portata via e l’altra lasciata». Allora gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Mons. Vincenzo Paglia) 

I farisei chiedono quando verrà il regno di Dio. Una domanda analoga la fecero anche i discepoli a Gesù. Essi si aspettavano un regno simile a quelli dei potenti della terra. E non si erano accorti che il regno era già in mezzo a loro con Gesù stesso. Egli iniziava il nuovo regno di Dio, annunciando il Vangelo e guarendo ogni malattia e infermità. Il male perdeva sempre più terreno e sarebbe stato sconfitto definitivamente da Gesù con la sua morte e resurrezione. Per questo è necessario scegliere per Gesù e il suo Vangelo per continuare a lottare contro ogni manifestazione del male. Se gli uomini e le donne continueranno a vivere presi dal loro egocentrismo, "mangiando e bevendo", e rifiutando l'annuncio del Vangelo, andranno in rovina: sono le guerre le violenze che ancora oggi continuano a distruggere la vita sulla terra. Ai discepoli è chiesto di accogliere il Signore nella propria vita e di operare con lui per allargare la misericordia e l'amore tra tutti.

PER LA PREGHIERA
   (Madre Teresa di Calcutta)
Non permettere mai
che qualcuno venga a te e vada via
senza essere migliore e più contento.
Sii l'espressione della bontà di Dio.
Bontà sul tuo volto
e nei tuoi occhi, bontà nel tuo sorriso
e nel tuo saluto. Ai bambini, ai poveri
e a tutti coloro che soffrono
nella carne e nello spirito offri sempre un sorriso gioioso.
Da' loro non solo le tue cure ma anche il tuo cuore.

Sabato 14 novembre 2015
+ Dal Vangelo secondo Luca       18,1-8
Dio farà giustizia ai suoi eletti che gridano verso di lui.
In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. 
Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (padre Lino Pedron)

Pregare non è facoltativo, ma obbligatorio: è necessario pregare sempre, senza stancarsi (v.1). Il pericolo di perdersi d'animo è quasi inevitabile nella preghiera, perché l'interlocutore è invisibile e incontrollabile e non si può mai essere sicuri del suo ascolto e della sua risposta. A meno che non si creda fermamente che Dio ci ama, nel qual caso tutti i dubbi e i problemi scompaiono.

Si può pregare sempre perché la preghiera non si sovrappone alle nostre azioni, ma le illumina e le indirizza al loro fine. Il cuore può e deve essere sempre intento in Dio, perché è fatto per lui e perché lo esige il più grande dei comandamenti: "Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente" (Lc 10,27). La preghiera è importante perché è desiderio di Dio. E Dio-Amore non desidera altro che di essere desiderato e amato.

Il nostro peccato, che è lontananza da Dio, si evidenzia soprattutto nella preghiera. La preghiera può essere il momento della noia o della gioia, del disgusto o dell'appagamento della nostra fame e sete di Dio. Tutto dipende dal fatto se amiamo o non amiamo Dio. Per pregare è soprattutto necessario essere umili e sentirsi poveri e bisognosi: "Dio ascolta proprio la preghiera dell'oppresso. Non trascura la supplica dell'orfano né la vedova, quando si sfoga nel lamento. Le lacrime della vedova non scendono forse sulle sue guance e il suo grido non si alza contro chi gliele fa versare? Chi venera Dio sarà accolto con benevolenza, la sua preghiera giungerà fino alle nubi. La preghiera dell'umile penetra le nubi, finché non sia arrivata, non si contenta; non desiste finché l'Altissimo non sia intervenuto, rendendo soddisfazione ai giusti e ristabilendo l'equità" (Sir 35,13-18).

Se un uomo così perverso, come il giudice della parabola, è capace di esaudire le richieste insistenti della vedova, Dio, che è giusto e misericordioso, non esaudirà prontamente le preghiere dei suoi eletti che gridano a lui giorno e notte, ossia "sempre, senza stancarsi" (v.1)? Certamente! Anzi, l'intervento di Dio, a differenza di quello del giudice, è repentino ed efficace.

Questo brano del vangelo è un invito alla fiducia, all'ottimismo. Dio non ci esaudisce per togliersi dai piedi degli scocciatori, ma perché ci ama.

L'interrogativo con cui si chiude il vangelo di oggi ci chiede una sempre rinnovata presa di posizione nei confronti di Dio. L'apostolo Paolo attendeva con fiducia la morte e il giudizio, perché aveva conservato la fede (cfr 2Tim 4,7). Questo è anche l'augurio chi facciamo a noi e a tutti.

PER  LA  PREGHIERA                         (Angela Natilla)
Ti amo fratello/sorella
per le piccole attenzioni d'ogni giorno
e ti amo per quello che sei
e in ricchezza e in povertà mi doni.

Ti amo fratello/sorella
anche se sei distante
perché non amo di te
la tua presenza fisica,
amo invece il camminarti a fianco
come amo di te
il fatto che tu mi cammini a fianco.

Ti amo fratello/sorella
perché sei dono di Dio
al mio piccolo cuore
che ti riscalda
e ti ripara dal freddo in nome Suo
anche quando, a volte,
Lo senti meno vicino
o senti vacillare la tua forza
oppure ti ritrovi tu più debole e stanco.

.
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